BALCANI AD URANIO IMPOVERITO

La sindrome dei Balcani

di Marco Secchiaroli 

Dopo diversi anni dalla fine della sanguinosa guerra civile in Jugoslavia, avvenuta tra il 1991 e il 1995, con il conseguente smembramento del territorio in Slovenia, Croazia, Bosnia-Erzegovina, Macedonia e la nuova repubblica federale di Jugoslava, s’inizia a parlare d’armamenti ad uranio impoverito. Le cause principali della guerra sono due: le contrapposizioni all’interno della Repubblica Federale Jugoslavia e le rivalità tra serbi e croati, nate durante la II guerra mondiale. Il regime croato degli ustascia e le milizie serbe, durante gli anni si fronteggiavano in efferatezza e spargimenti di sangue ai danni della popolazione civile. Il 28 giugno del 1991, l’Armata federale aggredisce la Slovenia, dopo aver dichiarato insieme alla Croazia la sua indipendenza. Soltanto nel 1992, l’Onu e l’UE riconoscono ufficialmente le indipendenze delle due nuove Repubbliche, quando ormai i combattimenti e massacri avevano raggiunto dimensioni spaventose. Nonostante l’embargo imposto dalle Nazioni Unite in Bosnia-Erzegovina, non si placano gli scontri tra sebi e croati in Croazia e serbi, croati e mussulmani in Bosnia-Erzegovina. Alla fine le Nazioni Unite ammettono la propria impotenza di fronte al conflitto e soltanto con un intervento offensivo da parte della Nato nel febbraio del 1994, si giunge ad un accordo di pace a Dayton, in Ohio, il 21 novembre del 1995, firmato nel dicembre successivo a Parigi.

Alla fine della guerra i militari impegnati nei Balcani accusano i primi malesseri, che dopo opportuna diagnosi risultarono sintomatologia da leucemia. La leucemia è una patologia dovuta da un’esagerata produzione di globuli bianchi prodotti dal tessuto osseo, e un ingrossamento degli organi linfatici. Dalle prime ricerche si notò subito che il numero dei militari ammalati di leucemia rispetto al numero totale di militari, operanti nella stessa area geografica, aveva un’incidenza al di fuori della norma. Da queste osservazioni partirono le prime ricerche su quali potevano essere le cause della leucemia, tra le quali fanno parte le radiazioni ionizzanti, finché non si prende in considerazione l’uso da parte della Nato d’uranio impoverito (DU) nella costruzione degli armamenti. L’uranio impoverito è una miscela di nuclidi che è definito “pulito” o “sporco”, secondo se proviene come materia prima o come processo di arricchimento del combustibile nucleare. Non per questo l’uranio “pulito” ha un’azione nociva minore rispetto a quello “sporco”. Dalle analisi condotte gli organi più colpiti sono i polmoni, i reni, la superficie delle ossa e il midollo osseo rosso. Gli ultimi due organi sono di notevole rilevanza, perché sono proprio questi che colpiti da radiazioni ionizzanti iniziano quell’incontrollata produzione di globuli bianchi. L’esposizione di questi organi a radiazioni ionizzanti comporta tra le varie malattie, la manifestazione del "Linfoma di Hodgkin", la forma tumorale che nella popolazione esaminata ha un’insorgenza tripla rispetto a quella ritenuta essere la normalità. In Italia la dichiarazione ufficiale dell’utilizzo di DU nella costruzione degli armamenti, avvenne soltanto il 27 novembre del 2000, da parte del ministro Mandelli. Attualmente, a livello internazionale, risultano vari rapporti tra i quali quello dell’UNEP (United Nations Environment Programme), secondo il quale l’DU contenuto nei proiettili non si polverizza e disperde nello spazio, tesi contraddittoria rispetto alla dose collettiva di DU rilevata nei polmoni, quindi inalata. L’altro documento è il rapporto preliminare della “commissione Mandelli” che consiste in una rilettura di quello dell’UNEP, e sentenzia una "Assoluzione dell’Uranio impoverito", la quale non può essere ritenuta tale poiché i dati dell’UNEP sono stati ottenuti da misurazioni fatte a distanza d’anni dai bombardamenti, in 11 siti sugli oltre 200 indicati, e per il sostenimento nelle indagini dell’inesistenza delle polveri di DU, contro le rilevanti quantità riscontrate in bioindicatori (quali muschi e licheni), indicati dalla stessa UNEP. Altro aspetto sconvolgente, è che la NATO ha dichiarato che durante il corso dei bombardamenti ha perso il numero delle tonnellate di DU impiegato nella costruzione degli armamenti, le quali possono oscillare tra le 15 fino alle 30. Dietro a tutto questo potrebbe esserci un riciclaggio di DU da parte delle industrie nucleari nella costruzione di armamenti, ed attualmente si è a conoscenza solo della provenienza del DU "sporco" dall'impianto di arricchimento di Paducah, secondo il DOE (Department of Energy).

Inoltre il rapporto preliminare della “Commissione Mandelli” è ritenuto tuttora valido dal nuovo governo, pur essendo finanziato dal Ministero della Difesa che è allo stesso tempo imputato d’accusa.    

Attualmente sia i militari italiani sia quelli americani non sono a conoscenza dei rischi sull’UD, nemmeno delle aree colpite dai bombardamenti con proiettili ad DU da parte USA, avvenuti un anno prima dell’entrata dell’operazione italiana KFOR. Le uniche precauzioni adottate dai militari sono state quelle indicate in un manuale distribuito della NATO ad operazioni già avviate. Tra le precauzioni sono indicate quelle di non raccogliere proiettili e oggetti metallici sospetti.  Inoltre parte dei militari italiani non sono dotati di materiale e attrezzature idonee alla protezione, ad eccezione di alcune maschere prive di filtri rimasti in Italia; altri militari hanno speciali guanti, tute e stivali Nbc, fin’ora mai utilizzati perché l’allarme non è stato mai dichiarato. Nel frattempo il numero ufficiale dei militari morti dal ritorno dai Balcani è arrivato a 260 a causa della “sindrome dei Balcani”.

